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GLI  ARABI 

NELLE  OALLIE 

MELO-DRAMMA  SERIO 
IN  DUE  ATTI 

©A  RAPPRESENTARSI 

NEL  TEATRO  VALLE 

VegVlllml  Signori  Capranica 
L*  Autunno  delP  Anno  1828. 

Parole  del  Sig.  Luigi  Romanelli. 
Musica  del  Sig.  Cai^.  Giofanni 

P ACINI  . 


ROMA 

Nella  Stamperia  di  Michele  Puccinelli 
a  Tor  Sanguigna,  n.^  17. 


Col  permesso  d^  Superiori . 
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ARGOMENTO. 


La  prima  Dinastìa  Reale  de'  Franchi 
fu  detta  de'  Mermnngi  da  Meroveo^  terzo 
Re  di  quella  nazione  .  Cloclomiro  ,  ulti-- 
mo  rampollo  della  suddetta  Dinastìa  ,  ed 
Ezilda  ,  figlia  di  Téòberto  ,  Duca  dei  Ci- 
bennati  ^  nella  loro  più  tenera  età  ,  che 
oltrepassava  di  poco  il  secondo  lustro  , 
Si  erano  data  ,  alla  presenza  de'  loro  re- 
spettivi genitori  j  ed  appiè  degli  altari  ^ 
solenne  promessa  di  future  nozze  ,  e  cam- 
biati gli  anelli^  come  pegni  della  loro 
giurata  unione.  Non  andò  guarii  che  il 
Re^  padre  di  Clodomiro ,  cessò  di  vivere:; 
e  siccome  d air  ambizione  dei  Grandi  si 
voleva  estinta  quella  famigtia  ,   corse  il 
Janciullo  grave  pericolo  della  vita  ,  e  si 
sparse  infatti  la  notizia  ,  che  fosse  stato 
ucciso .   Sottratto  prodigiosamente  alla 
strage  ,  passò  di  vicenda  in  vicenda  ,  e 
finalmente  si  arrotò  nelle  truppe  dei  Sa- 
raceni deir  Affrica ,  e  ne  abbracciò  i  ri- 
ti sotto  il  nome  di  Agobar. 

I  portenti  del  suo  valore  fecero  sì ,  che 
ij-  Califfo  ,  residente  nella  Iberia  ,  li  af4 
fidasse  il  supremo  comando  dell'  eserci- 
to ,  che  militava  centra  le  Gallie  .  Inva- 
se egli  la  Provenza  con  tanto  impeto  ,  e 
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con  tanta  fortuna  ,  che  Leodato  ,  Prin- 
cipe deir  Ahergna  ,  e  Generale  di  Cari- 
lo Martello ,  non  potè  arrestarne  i  pro- 
gressi. 

AW  avvicinarsi  del  vincitore  y  Ezilda 
Principessa  de'*  Civennati ^  abbandonò  il 
suo  castello- ,  e  si  riùovrò  in  un  solitario 
recinto  Dtt  questa  punto  ha  principio 
razione^  che  si  finge  seguita:  sulle-  ter- 
re sottoposte  al  dominio  della  Principes- 
sa ^  e  nei  loro:  contomi  ., 

Per  decenza  della  scena^  e  per  uni- 
formarsi alle  rispettive  maniere  di  canto 
dei  principali  attori y  si  è  giudicato  a 
proposito  di  mitigarne  quei  violenti  tra- 
sporti o  storici  o  romanzeschi  y  che  veu" 
gono  loro  attribuiti  dalla  volgare  opi-^ 
nione  . 


Roma  il*  Luglio  iSi8. 


Per  ciò  che  rlgu^arda  la  Religione ,  ed  ì  buoni 
costumi  se  ne  permette  la  rappresentazione  > 
osservate  te  correzioni  « 

Per  P  Eminenti ssìmo  Vicario 
Antonio  Somai  Revisore  • 

Róma  4.  Agosto  iStS^ 

Approvata  per  fa  DepTitaz:fone  ai  pubblici  Spetta^» 
coli» 

1/  Duca  di  Corchiano  Deputato  • 


R  E  I  M  P  Kf      A  TU  R  , 

Osservate  le  correzioni'  fatte  dat  Censore  dei 
Teatri  —  i  j,.  Ottobre  i8i^> 

Pr^  D^mirdcuS'  ^ttax)ni  Mr  5.  P.  S» 


R  E  I  M  P  il  I  M  A  T  U  R  ^ 
h  Dellm  Porta  Patr.  Costantinop.  Vicesgen 
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PERSONAGGI 


EZILDA  ,  Principessa  dei  Civennati . 

Signora  Luigia  Boccabadati  Gaz-- 
zuoli  • 

LEODATO  ,  Principe  d'Alvergna  ,  Gene- 
rale di  Carlo  Martello. 

Signora  Giuditta  Jrizzoli . 
AGOBAR ,  supremo   Comandante  degli 
Arabi . 

Signor  Giovanni  David . 
GONDAIR  ,  confidente  della  Principessa  . 

Signor  Luigi  Maggiorotti . 
ZABELE  ,  amica  della  Principessa . 

Signora  Agnese  Loyselet  • 
ALOAR  ,  altro  Generale  Arabo  ,  intimo 
amico  di  Agobar  . 

Signor  Luigi  Garofoli . 
MOHAMUD  ,  altro  Generale  Arabo ,  oc- 
culto nemico  di  Agobar. 
Signor  Stanislao  Prò. 
Coro  di  montanari  dell'uno  e  dell'altro 
sesso  ,  di  soldati  Arabi ,  e  di  donzelle 
del  seguito  della  Principessa  • 

N.  B.    I  versi  virgolati  si  omettono  per  brevità  . 

Primo  Violino  ,  e  Direttore  di  Orchestra  Sig.  G/o: 

Maria  Pelliccia  . 
Inventore  ,  e  Dipintore  delle  Scene  Sig.  Antonio 

Lo  retilo  ni  * 

Il  Vestiario  di  proprietà  de'  Socj  Signora  Mar- 
flierita  Vedova  Marchesi  ^  e  Signor  Nicola 
Sartori  sarà  dai  medesimi  diretto . 


ATTO  PRIMO 


SGENA  PRIMA 

Esterno  del  castello  della  Principessa  Ezil- 
da  .  Sentinelle  sulle  mura  .  Sveglia  mi- 
litare di  dentro  del  castello  . 

Coro   dì  montanari  delV  uno  ,  e 
deir  altro  sesso  ;  poscia  Gondaìr  • 

Parte  del  Coro  . 

A  hi  !  qual  tremendo  suono  ! 

Piomba  sull'  alma  un  gelo  ! 
Altra  parte.    Miseri  noi,  se  il  cielo 

Ci  lascia  in  abbandono  ! 
Tutti ^    Queir  orda  inesorabile 

Strazio  di  noi  farà  . 
Di  barbari  strumenti 

Echeggiano  le  valli  : 

Perdona  i  nostri  falli  . 

O  ciel  di  noi  pietà  ! 
Gon.    Ferve  la  pugna  • 
Coro.  Oh  stelle  ! 

A  noi ,  vii  gregge  imbelle  ^ 

Che  più  riman  ? 
Gon.  Cessate.       {con  dignità. 

Coro.        empio  Agobar  . .  . 
Go/ir  Sperate .        (  come  sopra  . 

Piangea  Sionne  un  giorno 

Come  da  voi  si  piange  ; 
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Ma  il  cielo  alfiru  distrutta? 
L'  Assiria  ostil  fàlange  , 
Terse  a  Sioa  le  lagrime  , 
E  a  voi  le  tergerà . 
Coro .    Qual  forza  in  qwelE  accenti  ! 

{gli  uni  agli  altri  rinmrandosi  al-- 
quanto  ,  e  guardando  con  mara- 
viglia y  e  rispetto  il  saggio  vec-^ 
eh  io  . 

Gon.    Chi  ci  sfida  paventi  f 
Gondair  interpolatamente  col  Coro  ^ 
Degli  empj  a  danno  ... 
Coro^    Ah  I  si  ,  degli  empj  •  .  * 
Dalla  caligine 
De'  prischi  tempi 
Risorgeranno^ 
Gii  antichi  esempj  ^, 

Se  in        la  fede 
noi 

Risorgerà . 
Sotto  r  acciaro 
Della  vendetta 
iniqua  setta 
Cader  dovrà.       {hre^e  pausa. 
Par.  del  Coro  •    Qual  globo  mai  di  polvere 

(  osservando  . 

In  tortuose  ruote 

Oscura  il  cielo  ? 

Gon.  Costanza! 

7\itto  il  Coro.       Io  tremo  y  e  gelo  ! 
y^ltra  parte.    Qual  mai  confuso  ,  e  flebile 
Rumor  di  basse  note 

A  noi  si  avauza  ? 


Tatto  il  Coro.    Che  più  sperai  ? 

Gon*  Costanza  1 

(  silenzio  ,  e  profonda  melanconia  . 
Gondaìr  rimane  pensoso  ,  ma  non 
totalmente  afflitto  ,  e  solleva  di 
tratto>  in  tratto  gji  occhi  al  cielo  . 
Marcia  lamentevole .  Poi  compa^ 
riscono  i  guerrieri  di  Leodato  in 
aria  mesta  ,  e  nelV  atto  che  sfila-^ 
no  ai  suono  della  stessa  merda  , 
canta  il 

Coro.    Parlan  gli  squallicli  (osservandoli . 
Yolti  abbastanza  r 
Ogni  speranza 
Si  dileguò  l 

s;  C  E  N  IL 

Leodato  ,  sepolto  in  una  profonda  tri-- 
stezza  con  seguito  di  Uffiziali  ^ 
Guiardie    e  detti  - 

Leod.  (  CToii'  qual  cor  ,  con^  qual  fronte 

Ad  Ezilda  io  ritòma!  Una  sol  volta 

La  vidi    e  T  adoraiu-  Ma  dove  or  sono 

Le  superbe  promesse 

Che  innanzi  a  lei  Pardito  labbro^ espresse?): 
Gon.  O  Prence  illustre' 

O  delle  Gallie  afflitte  speme sostegno  . 
Leod,  kh  forse-  il  fai. 

Ma  in  questo  giorno  per  noi  funesto 

Tramontò  la  mia  fama. 
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O  me  felice  se  vincendo  io  pena 
L'  Eroe  Tebano  di  Mantinea 
Sul  Campo  spirò  cosi,  cosi  voi  pur  vedreste 
Quella  che  intorno  spande  ultima  luce 
Fra  le  squadre  vittrici  estinto  il  Duce  . 
Leod.    Ove  alberga  amor  di  gloria 
Degli  Eroi  sublime  istinto 
Più  la  vita  e  grave  al  vinto 
Che  la  morte  al  vincitor  . 
Coro.    Non  decide  una  vittoria 

Deir  altrui  del  tuo  valor  . 
Leod.    Ah  !  Ezilda  oh  qual  memoria 

10  permisi  oh  mio  rossori 
K\\  di  me  che  mai  dira  . 

Gon.    Del  destia  gli  avversi  strali 
Son  fatali  a  chi  li  teme 
È  il  temerli  una  viltà  . 

Leod.    La  ])ella  speme 

Non  fu  che  un  lampo 

11  cor  ne  freme 
Ma  vii  non  è  . 
Sperai  che  morte 
M'  aprisse  il  C^m^o 
A  dir'  avvampo 
Mio  ben  per  te  . 

Coro.    L'  unica  speme 

Del  nostro  scampo 

Riposta  è  in  te  . 
Gon.  Fra  le  sventure  ,  o  Prence ,  appun- 

(  to  come 

oro  suol  tra  le  fiamme,  assai  più  chiara 
Risplende  la  virtù  . 
Lcod.  Se  in  mè  soltanto. 


IT 

Infierisse  la  sorte  ,  a  sclierno  a^m 

L' ingiurie  sue  :    ma  tollerar  non  posso  , 

V  Che  ornai  ,  eli  forze  scc'ma  , 

La  Gallia  gema  ;  e  su  i  d^s^rli  canfìpi 
55  Orme  di  s^angue  stampi 

V  L'empio  Agobar,   senza  che  ancor 

(  del  fido 

w  Popolo  suo  si  risovvenga  il  cielo  * 
Gon.      Irapenetrabil  velo 

Copre  i  decreti  suoi  .  Tu  non  ignori  , 
7)  Che  senza  regio  titolo  ne  usurpa 
Carlo  il  poter .      Del  nostro  sangue 

(  ancora 

Sazie  forse  non  son  Y  ombre  tradite 

Dei  Merovingi  Re. 
Lmd.  L'  ultimo  ramo  , 

Nel  suo  fiorir ,  <3a  occulta  man  reciso 

Fu  Clodorairo . 
Gori^  Di  quel  colpo  atroce 

w  Già  dieci  volte  nel  suo  corso  il  Sole 
Riportò  la  memoria.     Oh!  se  la  fròde 

Non  troncava  i  suoi  giorni,  Ezikia introno 

Veduta  avresti  1 
Leod.  Ezilda  ?  E^:ilda  sposa 

Di  Clodomiro  ? 
Goìu  Eran  fanciulli  ,  «  quasi 

Pari  di  età  ,  quando  ,  presenti  i  lora 

Teneri  genitori  ,  appiè  dell'  ara  , 

Segreta  ,  e  sacra  di  future  nozz^ 

Si  dier  promessa  ,  e  vicendevol  pegno 

Ne  fur  due  somiglianti 

Gemmati  anelli.  Ella  il  conserva,  e  spesso 

Lo  guarda  ,  e  piange  ;  e  si  riveste  a  lutto 

a  6 


12 

Ogni  anno  in  questo  di  •  Vedila  . 


SCENA  HI. 

Ezilda  dal  castello  con  seguito  di 
guardie  ^  e  Damigelle ,  Gondai'r 
le  m  incontro  ,  e  detto  . 

Leod.  Oh  quanta 

Si  aduna  in  lei  grazia,  e  beltà. 

EziL  Precedi 
Saggio  amico  i  miei  passi ,  e  la  mi  at- 
Ove  appiè  della  rupe  (  tendi 

Distende  annuosa  quercia  i  sparsi  rami. 

Gon.  È  una  legge  per  me  ciò  che  tu  brami. 

(  parte  seguito  dai  Moìitanari  . 

Leod.  Principessa  .  (  inchinandosi . 

EziL  Leodato  !  il  giunger  tuo 

Già  ritorna  alla  speme 
Questo  afflitto  mio  cor ,  che  oppresso 

(  geme  . 

Invitto  Duce  ti  presenta  al  nemico 
La  spaventosa  sorte 
Che  sovrasta  gli  miei  ti  sia  di  guida 
Per  me,  per  lor  combatti,  e  il  bel 

(  contento 

Fa  che  a  noi  rieda  in  si  fatai  momento  . 

Quando  o  Duce  a  te  ridente 
Splenderan  del  sole  i  rai 
Con  piacer  ti  sovverrai 
Di  quel  nembo  che  passò  . 

Della  gioja  in  quei  momenti 
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Teco  a  parte  anch'io  sarò. 
Coro .     Tu  ci  lasci ,  oh  noi  dolenti 
Fato  egual  chi  mai  provò  . 
EziL       Presto  a  voi  ritornerò. 
Ma  già  d' amica  speme 
Un  raggio  tornai  risplende 
Il  cor  che  oppresso  geme 
Contento  alfin  sarà, 
E  tante  rie  vicende 
La  gioja  sperdera  . 
Coro.    Sì  tante  rie  vicende 
La  gioja  sperdera . 

(  parte  il  Coro  . 
EziL  A  te  Leodato  affido 

La  salvezza  de'  miei .  Sia  quel  Castello 
Asilo  ai  sventurati ,  argine  agli  empj 
Tu  qui  le  parti  adempì 
Di  Padre  ,  e  di  Signor . 
Leod.  Quanto  m' imponi 

Eseguirò  :  ma  il  reo  destino  .  . . 
EzìL  Ingiusto 
A  te  non  sarà  .  Fra  le  romite 
Stanze  ,  con  le  mie  Ancelle  una  secreta 
Voce  mi  chiama  .  In  quelle  amiche  soglie 
Invocherò  co'  miei  pietosi  carmi 
Propizio  il  cielo  alle  nostre  armi . 

{partono  con  il  seguito . 
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SCENA  IV. 

(  Lieta  marcia  barbaresca  .  ) 

Compariscono  le  milizie  Arabe  z 
indi  Agobar  accompagnato  da 
Aloar  ^  e  Mohamud . 

Parte  del  Coro  . 

Se  indomito  talor  dalle  alte  rupi 
Precipita  il  torrente  .  . . 
^Altra  parte.  Se  il  turbine  talor  dagli  antri 

(  cupi 

Remo  reggi  a  r  si  sente  .  •  . 
Vedi  fuggir  la  gente  , 
Dispersa  dal  timor,  che  la  colpì  % 
In  faccia  a  noi  così 
Con  Tale  aipi^di,  e  con  la  mor- 
(  te  ai  fianchi 
esercito  dei  Franchi 
Si  dileguò  ,  sparì  . 
Ago.  {Da  se  .) 

(  L*  empio  suol ,  eh'  io  calpesto  ,  è  quel , 

(  che  il  sangue 
Bevve  degli  avi  miei  .  Popolo  ingrato  ! 
Ti  pentirai .  Non  rimanea  che  un  solo 
Della  stirpe  real  fanciullo  inerme  • 
Al  tuo  cieco  furor  vittima  estrema: 
Questi  respira  ancor  ;  sappilo  ,  e  trema  ! 
Ma  che  ?...  queste  non  son  V  aure,  che 

(  i  mici 

Primi  vagiti  accolsero  ?  •  . .  i  soavi 
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Paterni  amplessi ,  e  quelle  a  me  si  care 
(  con  somma  espressione  . 
Per  lei ,  che  più  non  è  ^  fiamme  itìno- 

(  centi . .  * 

Tutto  t  o  patria  infedel  ,  tu  mi  fam- 
Onà'  io  y  non  so  per  quale    (  menti  ! 
Di  opposte  cure  inusitato  eccesso  , 
Non  possa  odiarti ,  e  non  odiar  me  stesso.) 
(  Non  è  ver  ,  che  sia  diletto 
Vendicar  le  proprie  offese  ; 
Me  infelice  !  io  son  costretto 
Fra  le  palme  2  sospirar  \  ) 
Cara  •    (  Pensa  ^  e  tace  in  se  ristretto  ! 

(  ossermndolo  . 
Qual  fu  sempre^  ei  più  non  par!) 

{/ra  loro  • 

jfgo.    (Ahi  f...  che  dissi      ahi f  qua!  delirio f 
Avi  miei,  non  vi  sdegnate... 

'  Sì ,  lo  so  ...  voi  non  cercate  , 

Che  vendetta,  e  crud'eka .  ) 

Coro.    (Sì  quaFeray  ei  torna  già.) 

(  come  sopra  r 

Jgo*    (  Ascolto  il  fremito 

Deir  ombre  avite  t 

Affetti  teneri , 

Da  me  fuggite  ? 

Sarìa  colpevole 

La  mìa  pietà  : 

Per  voi  quest' animar 

Languir  non  sa  .  ) 
Si  faccia  pur  la  fuggitiva  turba 
Riparo  vii  di  ben  guarnite  mura  • 
Tomba  negletta  ,  oscura  , 
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Non  già  quella  de'  prodi  estinti  in  campo, 
Avrà  cola  ^  dove  cercò  lo  scampo  . 

jito.  Perdonami  ,  Agobar;  tu  troppo  esponi 
In  qualunque  cimento  i  giorni  tuoi . 

^go^  E  credi  tu  ,  die  questi 

Cari  mi  sién  cosi  ,  che  ad  una  tarda 
Vendetta  io  voglia  conservarli  ? 

^/o.  Ahi  pensa  , 

Che  deir  Arabe  squadre 
Sei  niente  e  vita  ;  e  se  ti  perdi ... 

3Ioh.  Eh  !  cessa 

Dal  timido  linguaggio  , 
Di  te  non  degiio^  é  men  di  lui,  che 
E  ne  freme  a  ragion  *  (  ti  ode  , 

j4go*  Mi  sdegnerei 

Teco  ,  Aloar  ,  se  non  sapessi  quanto 
Possa  in  te  T  amista  ;  se  te  veduto 
Non  avessi  più  volte 
Velar  fra  V  armi  ,  e  trascurar  te  stesso 
Per  la  salvezza  mia. 

Moh.  (  Non  sempre  salvo 

O  da  ostil  ferro  ,  o  da  pugnale  occulto  , 
Vittoria  canterai  .  Più  che  i  nemici , 
Abborrisco  costui  •  ) 

jigo.  Mohamud  ,  tua  cura 

Sia  d'  allestir  le  macchine  •  Queir  erto 
Castel,  che  opporsi  ardisce  ai  nostri  passi , 
Vii  congerie  dì  sassi 
Sara  fra  poco;  e  vi  faran  soggiorno 
Lamentevoli  augelli ,  ignoti  al  giorno  . 
{parte  seguito  da  Aloar  »  e  da  una 
parte  de^  suoi  • 


S  CENA  V. 

Mohamud  ,  e  soldati  . 


Moh.  w  G  It  usi  del  suol  nativo  ,  e  i  pri- 
Costui  tradì  ;  ne  fede  (  sdii  riti 

95  Ai  nostri  serBera  .  ardir  ,  protettò 
w  Dalla  fortuna  t  a.  quel  supremo  grada 
75  II  sollevò  ^  eh' era  mereè  dovuta  \ 

Al  mio  lungo  servir  .  Voi  pur  trascura 
y>  L'  orgoglio^  suo  •  Ma  che  ?  L'  aman  le 

(  schiere  , 
55  I  nemici  lo  temono  ,  e  a  punirlo 
w  Non  resta  ornai  ,  che  il  cauto  acciar 

(  furtivo 

Della  nostra  vendetta  ;  e  a  questa 

( io  vivo  • 
parte  \f  e  seco  tutti  . 

SCENA  VL 

Volte  sotterranee  . 

^  Eziida  y  con-  seguito  di  donzelle 
e  guardie  ^  Zabelè    é  Coro  « 

Zab.  Principessa  ,  ond'è  mai  che  tu  qui 

(  g^'^^^gi 

Improvvisa  cosi  ?  La  tua  presenza 
Sempre  cara  mi  fu  ;  ma  temo  . 
Ezi.  Il  fiero 
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Nembo  di  guem  ogaor  si  avanM  * 
Zab»  Ah  !  dunque  . .  * 

Ezu  Non  ti  smarrir  .  Chi  T  universo  regge  ^ 

Le  nostre  preci  ascolterà  . 
Zab.  Ma  in  questi 

Cosi  rapidi  eventi  ?  .  . 
E  zi.  Si  distfos£;uono  meglio  i  suoi  portenti . 
È  colpa  il  dispefar.  Che  giova  il  pianto  , 
Figlio  di  basso  ^  a  reo  timor?..  Coi  saeri 
Al  benefico  cielo  ir^ni  cai>ori 
il  suo  favor  ,  la  sua  pietà  s' implori . 
Un  guarda  o  ciel  pietoso 
Deh  volgi  a  noi  dolenti  ; 
Rinnova  i  tuoi  p sortenti 
Sul  capo  air  oppresso?  ^ 
li©  voci  nostre  ascolta  , 
Ciel  di  bontà  superna  f 
E  sia  la  lode  eterna 
Deir  alta  tuo  favar 
Cora.    Sara  la  lode  eterna 

Deir  alto  tuo  favor  • 

SCENA  VIL 

Gondair  ^  e  le  dette  ^ 


Ezi.        e  rechi  T 
Gon.  Oh  troppo  in<:auta 

Leodata  ^  ^l  pstr  che  intrepido  ! 
Zàr.  Ti  spiega  . 

Ezi.  C3ic  fece  mai  ? 
Gm.  Fuor  del  castello  ci  volle^ 


In  general  conflitto 

Ritentar  la  fortuna  ,  e  fu  sconfitto  • 
Mzi.  Di  lui  che  avvenne  ? 
Gon.  Io  noi  so  dir:  ma  lungc 

Non  è  Agobar  da  queste  port« .  Ezilda 
hai  tempo  ancor  ,  pensa  a  salvarti . 
Ezi.  E  dove 

Meglio  perir,  che  cjpi?  coraggio!  o  quesl 

Solitario  edifìzio 

À  noi  sia  schermo,  e  alP  empietà  confine 
©  sepolcro  ci  sian  le  sue  ruine  • 

(parto  no 

S  CENA  Ym. 

Esterno  del  solitario  edificio  . 

Agobar  y  preceduto  da*  suoi  guerrièri , 
indi  Leodàto  ^  prigioniero  ^ed  Aloar  ^ 

Par.  del  Coro.^    La  turba  fuggitiva 

Da  lunge  oda  gridar  : 
Tutti.    Evviva  il  prode  !  evviva 

L'indomito  Agobar! 
Par^  del  Coro.    É  ben  funesta^ 

Per  lèi  la  sorte  , 

Se  non  lie  resta  , 

Che  fuga  ,  o  morte 
Altra  parte.    Ogni  battaglia 

E  una  vittoria  : 

Gi'^  quasi  il  vincere 

ifon  e  più  gloria  . 

a  lo 


Tutti .    Tutto  sbaraglia  ^ 
Sconvolge  ,  atterra 
arabo  acciar  • 
Evviva  il  prode  I  evviva. 
Il  fulmine  di  guerra  , 
L' indomito  Agobar  ! 
jfgo.  O  care  un  tempo,  ora  esecrate  mnra! 
Vi  riconosco  appena .  Io  vi  lasciai 
FantjiuUo,  e  Re:  qual  vi  riveggio,  adulto, 
Stranier  ,  nemico  ,  onde  atterar  di  Carlo 
L*  usurpato  poter  !  gelo  in  pensarlo  ! 
^/o.  Mira  ,  signor  ,  qual  preda  . 
Leod.  (  Ali  !  perchè  il  ferro 

Mi  abbandonò  !  ) 
^go.  (con  isàegno  .  )  Qual  prigionicr  !  li 

(  è  noto  , 

Aloar  ,  eli*  io  mi  pasco 
Di  sangue  ostil  ;  che  su  i  nemici  estinti 
Passar  mi  piace  ,  e  tu  perdoni  ai  vinti? 
y^lo.  Inerme  egli  era  ,  e  una  villa  credei... 
Leod*  Tu  stesso  emenda  il  fallo  suo .  .  . 

(  con  dignità  . 
y/go.  Chi  sei  ?  (fiero  . 

Leod.  Leodato  io  son,  Prence  d^  Alvergna.»» 
Ago.  (  sempre  più  fiero  .  )  Erede 
Deir  odio  vii  dagli  avi  tuoi  giurato 
Ai  legittimi  Ke  ! 

snuda  l'  acciaro  per  trafiggerlo. 
j4lo.  Signor  ,  che  fai  ? 

(  frapponendosi  . 
Leod.  Usa  de'  dritti  tuoi  . 

(  con  grandezza  di  animo  . 
JgQ.  Per  la  mia  destra 
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Giusto  e  ben  che  tu  cada, 

(  come  sopra  . 
Jlo.  Volgi  ad  uso  miglior  1-  invilla  spada  . 

{Jrapponendosi  come  sopra  * 
J^o.  Scostali  *  •    e  tu  .  . . 
Leod.  Svenami  pur  . 

Jgo..  La  morte 

Non  temi  ?  {arrestandosi* 
Leod.     E  a  che  temerla  ?  è  dessa  il  fine 

Di  mie  sventure  . 
Jgo*  E  della  mia  vendetta 

La  tua  sarà...  (No,  si  prolunghi:  ei  tragga 
Fra  gr  insulti  e  le  pene  i  di  funesti  .  ) 
Zeótì?.  Che  incertezza  è  la  tua  ?/ perchè  ti 

(  arresti  ? 

Jgo.    Questo  acciar  ,  che  incerto  pende  , 
Ti  dovria  squarciar  le  vene  : 
Ma  soave  al  cor  mi  scende 

(  con  ischerno  . 
Lo  stridor  di  tue  catene  : 
Vivi  dunque  al  mio  diletto  , 
Come  vivi  al  tuo  rossor  • 

Leód.    Serberò  fra  le  vicende 

(  con  dignità  . 
Queste  luci  ognor  serene  :  * 
Tu  non  sai ,  che  al  cor  tremende 
Son  le  colpe  ,  e  non  le  pene  ^ 
Del  tuo  barbaro  diletto 
Io    vincendo^  avrei  rossor  . 

Jgo.    Tu  fingi  calma  ,  e  gemi  V 

Leod.    Gioia  tu  fingi  ,  e  fremi. 

Ago.    Vedrai  ridòtte  io  cenere 
Mille  cittadi ,  e  mille . 

a  li 
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LeodV    A  trio  dispetto  i«trcpiclc 

Vedrai  le  mie  pupille 
\i4gQ*^   Tu  sprezzi  morte  ^. 

Tu  mi  deridi  . 
Leodi,    Tu  della  sorte 

Troppo  ti  fidi  e. 
j4go^.   Di  tardi  gemiti . .  • 
Leott^    Non  son  capace . 
Jgo^   Orsù  .     q[uebt'  eav^io^    {mi  sotdatf. 
Abbia  ia  quel  luoga 
Il  primo  esempio 
Del  mio  furor  ». 
(  ne/r  atto  che  i  soMati  sona  per 
eseguire ,  preceduti  dallo  stes^ 
so  yJgobar  ^  si  aprono  le  por^ 
te  del  recinto  * 

S  G  E  N  A  IX. 

K^ilda  ^  Qondaìr  ^  Zahele  ,  ed  il  Coro 
delle  donzelle  ^  fermandosi  in  cima 
alla  grandinata  .  Mohamud ,  e  detti  • 

E  zi.    die  sr  tenta?*  . .  e  tu  chi  sei 

(  ad  Jgobaì' ,  che  rimane  sospe^ 

so  in  v^ederla  ♦  ) 
Che  ti  abbassi  a  vile  impresa  ? 
JgQ^    (  EUve  siete  o  sdegni  miei  ?  ) 

(  ossenfandola  con  marai^igliu  , 

e  sdegnandosi  con  sé  mede-^ 

simo  . 

Ezi^    Assalir  sènza  difesa 

Queste  a  me  dilette  aucellc  , 
Muover  guerra  al  sesso  imbelle , 


È' ferocia  ,  e  non  valor  • 

Leod\    (Quale  incanto  !  ) 
Alo^  re  Mah.        (  Qual  baldan'/a  !  ) 
j^go.    (Qual  serabian7va  !  eterni  Dei!) 
Ezù    (  Non  temete  .  )      (  alle  donzelle  • 
Ago^  (  Oh  rimembranza  !  ) 

Gonv    (  Qual  par  tento  !  ) 
Ahar  ,  Mohamud    e  Coro      Arabi  .. 
E  chi  è  costei  ,         (  ad  Agobar  * 
Che  sospende  il  tuo  furor  ? 
A^ 

J'fgo.    (  Mi  par  ,  che  quel  volta 

Al  cor  mi  rammenti 

Le  giojje  innocenti, 

La  tenei-a  eta^^.  ) 
Ezi.    (  Già  vefijgo  in  quel  volta 

Gli  sdegni  più  lenti  ; 

Degli  astri  clementi 

È  tutta  bontà  .  ) 
Leod\    (  Io  leggo  in  quel  volta 

Gli  affetti  nascenti  ; 

Oh  strani  portenti 

Di  fiera  bella  !  ) 
Ziar.  ^  e  Gon.    (  Qual  ciglio  f  qua!  volta  ? 

Quai  liberi  accenti  ! 

Trasforma  gli  eventi 

L'ardita  onesta.) 

A  2.       -    ^->A  ■ 
(Confonde  k  mentì 

Si  strana  onesta  !  ) 
Sx{\    Se  a  te  del  cicH  -  la  voce 

Sul  labbro  mio  -  risuona^^ 

Sgombra  ogni  idea  feroce  , 


^4  ...  . 

Quel  prìgionier  mi  dona  .  «  . 
Leod.,   AJi  !  no  ,  fidar  non  voglio 

(  con  alterigia  . 
La  sorte  mia  ,  che  a  me  . 
Jfgo..   Deponi  il  folle  orgoglio  : 

Sia  sciolto  ;  il  dono  a  te  . 
{prima  alle  guardie  ^  poi  ad  Ezilda. 
Alo.  5  e  Moli.-   Qual  forza'  mai  V  usato 

Tuo  fiero  genio  ha  spento  ? 
Jgo.r  Ad  onta  mia  lo  sento  , 

Ne  so  spiegar  qual  è  . 
Leod.    (  Che  fia  ,  se  amor  non  e  ?  ) 
Ezi^    Da  chi  pietà  t' ispira 
Ne  avrai  mercede . 
J%o.  È  r  ira 

L'unica  mia  mercè*    (  CQu  forza ^ 
Si  ,  queir  ira  ,  che  or  freme  ristretta  , 
Sulle  Gallie  cadrà  più  funesta  : 
Mostrerà  ,  che  una  strana  fu  questa 
Breve  tregua  alla  mia  crudeltà  . 
Mohamud  y  Jloar  y  Coro  di  Arabi . 
Si  ,  queir  ira  ,  che  or  freme  ristretta  , 
Più  funesta  a-  voi  tutti  sarà  • 
EÈilda  y  Leodato  ,  Zahele  ,  GondcLìr  . 
Ite  pur  ,  che  a  voi  stessi  funesta 
Fia  quell'ira,  che  or  freme  ristretta: 
Voi  lo  strai  dell'  eterna  vendetta 
Non  vedete,  e  sul  capo  vi  sta. 
Coro  di  donzelle  • 
Ite  pur  ,  che  a  voi  stessi  funesta 
più  ,  che  a  noi  ,  l' ira  vostrsi  ^aia  . 


Fine  deir  atto  primo  . 


ATTO  SECONDO 


SCENA  PRIMA 

Interno  del  solitario  edifizio  ,  ove  in  pro- 
spetto si  vede  la  statua  dell'  ultimo  Ré 
de'  Franchi,  che  tiene  per  la  mano  ua 
fanciullo  in  atto  di  accarezzarlo  . 

Mohamud  ,  ed  un  suo  confidente  . 

Mah.  La  liberta  concessa 

De'  Franchi  al  condottier  seppe  il  CalifFo^ 
Per  un  mio  fido  messo  Arse  a  tal  nuova 
Di  fiero  sdegno  ,  ed  eccone  la  pruova. 

(  mette  fuori  un  foglio  . 
Sol ,  che  il  propizio  istante 
Da  noi  si  colga,  in  questo  foglio  è  scritta 
La  morte  sua  .  Giunge  Aloar  r  ti  SGostar 
»  Guai .  se  costui  scoprisse 
w  Le  nostre  insidie.  Ad  Agobar  Io  stringe 
>9  Cieca  5  e  folle  amista  . 

(     confidente  parte  . 

S  C  E  N  A   I  L 

Aloar  ,  €  detto  • 


Jìo.  iti  oh  amud ,  al  caLinpo 

Sollecito  ti  rendi  : 
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E  i  cenni  la  Jet  nostro  Duce  attendi  s 

Ei  vuol ,  che  seco  io  solo 

Rimanga  qui  • 
Mah*  Per  quanto  tempo  ancora 

La  tregua  durerà  ? 
Mo.  Noi  so;  ma  intanto. 

Che  si  rispetti,  impone, 

Questo  ,  dei  Franchi  solitario  asifo . 
Moh.  Gontra  il  costume  ? 
Jlo.  E  gravi 

Pene  niinaceia  al  ti'asgressor  . 
Moh.  Ma  come 

Tanta  Agobar  da  se  diverso  ? 
Mo.  Anch'  io  * 

Ne  ignoro  la  cagion  •  Mi  udisti  ;  addio» 
{partono  per  vie  opposte. 

S  G  E  N  A    ri L 

Kzilda  ,  indi  A^ohar 

T 

^z/.  JL«armi  han  tregua  ;  non  io  ;  pur  lie- 

(  ve  dóno 

Bel  ciel  non  e,  che  un  empio  Duce  spiri 
Sensi  di  umanità,  che  mai  non  ebbe. 
Oh  sempre  a  me  diletti , 
Illustri  simulacri  ! 

Oh  Glodomiro  !  oh  sposo  ,  a  me  rapito 
Sul  primo  albor  de' giorni  tuoi! ...  perdona 
Air  ingrata  tua  patria  •  Assai  di  sangue 
jyian  versata  le  Gallie  ;  e  molti  sono 
GT  innocenti,  e  gP  incàuti;  e  pochi  i  rei, 
C    inginocchia  in^  atto  di  predare. 


VI 

jigo.  Tal  mi  cfestò  colei 

(  non  veduto  da  lei  ,  e  senza  cederla* 
Tumulto  ia  sen,  che  di  vederla  ancora 
Al  desio  non  resisto  . 
EzL  Àli  !  Clodbmira  *  *  ^ 

(  ad  alta  mce^  e  con  molta  espressione. 
Ago.  Che  ascolto  ! 

(  odendo  il  suo.  vero  nome  si  volge 
indietro  ,  la  vede^  ed  è  veduto  da 
lei  y  che  si  leva  in  piedi 
Ezi.  Gli  ciel  ! 

Agc.  Qaal  nome 

Tu  pronitnzi  ?  c  perchè  ? 
Ezi.  Qual  di  saperlo 

(  avanzandosi  con  dignità  ^ 
Hai  tu  diritto  ? 
Ago.  E  che  ?  P  ignori  ?  ho  quello 

Del  vincitor  . 
Ezi.  Sappilo  dimque  Exilda 

Ago.  Più  non  esiste  , 

{interrompendola  subito  ^  e  con  dolore:^ 
Ezi.  Ezilda  io  sona,  e  chiamo 

L'  estinto  sposo  mio  ^ 
Ago.  Deliri? 
Ezi..  Ah  !  qtiesto 

(  mostrandoli  un  anelta  .. 
Caro  pegno  ^  e  funesto 
Pruova  ne  sia  . 
Ago.  Stelle  I  che  veggio  .^....osserva... 

(  con  istupore  ,  e  poi  mostrandole 
un  anello  somigliante  - 
Ezi.  Oade  l'avesti  mal? 
Ago^  Se  il  ver  mi  narri  ^ 
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L'  ebbi  da  te  . 
Ezi.  Dame?...  tu,  Clodomiro 

(  con  somma  sorpresa  ,  ed  orrore 
In  Agobar  ?  . ... 
j^go.  De*  miei  repressi  sdegni 

A  te  dinnanzi ,  or  la  cagione  io  vedo  ... 
Sposa  .  (  con  trasporto 

Ezi.        Tu  sposo  mio?....  va  ?  non  ti  credo 
(  restituendoli  con  disprezzo  Panello 
Va,  menzognier  !  non  presto 
Fede  agli  accenti  tuoi  . 
^go.    K  acciar  paterno  è  questo  ; 

Negagli  fè  ,  se  puoi  . 
Ezi.    SV^  lo  ravviso  ,  è  desso  , 

Ma  in  man  di  un  infedel  . 
Ago.    Sempre  sarò  V  istesso  . 
Ezi.    Scordo  la  fede  antica  . 
Ago.    Tu  dunque  a  me  nemica  ? 
Ezi.    E  tu  nemico  al  ciel  ? 

A  2., 

Ezi.    Credei  finor  di.  piangere 

Un*  innocente  oppresso  ; 
Ma  ho  dio  f  conosco  adesso  , 
Ch'io  pausi  un  traditor* 
Volesse  il  ciel\  eh'  estinto 
Io  ti  piangessi:  ancor  ! 

Ago.    La  sua  ragion  difendere 
È  di  natura  istinto  : 
Ho  combattuto  ,  ho  vinto  , 
Ma  non  ho  pace  ancor . 
De'  mali  miei  1'  eccesso 
Sarebbe  il  tuo  rigor  ^ 

Ezi.^  Empio  1: 
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Jgo.  Crudel  ! 

J  2.  Sovvienti ... 

j4go.    Le  nozze  .  .  • 

Ezi.  I  giuramenti . . . 

Jgo.    Io  ti  conduco  al  soglio  • 

Ezi.    Per  via  di  sangue?  eh  va  ! 

{si  ode  il  suono  delle  trombe. 
y(go.    Ascolta  . .  • 
Ezi*  Ove  son  io  ?..  . 

^go.    Cessò  la  tregua  . . .  addio  • 

Jgo*    Di  quelle  troniBe  al  suonò 

Mi  balza  il  cor  nel  petto  ! 
Meco  vedrai  sul  trono 
Tutta  cangiar  dì  aspetto  . 
Or  die  di  sdegna  avvampo  , 
Soffri ,  di*  io  torni  al  campo  : 
Forier  di  morte  ai  perfidi 
Il  brando  mio  sarà  . 
Sempre  per  te  quest'  anima 
Teneri  sensi  avrà. 

Ezi.    Di  quelle  trombe  al  suono 

Mi  freme  il  cor  nel  petto  ! 
Se  ti  vedessi  in  trono , 
Non  cangerei  di  aspetto  . 
Io  pur  di  sdegno  avvampo  ; 
M*  incontrerai  sul  campo  : 
Confusa  air  altre  vittime 
La  Sposa  tua  sarà  . 
No  ,  che  per  me  quell*  anima 
Sensi  di  amor  non  ha  .  (partono. 

■       .     .  '-ih 
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SCENA  IV. 
Spiaggia  remota  • 
Mohamud  ,  e  Coro  di  Arabi  . 


Mah.  ZI  Ile  oziose  tende 

Ci  rispinge  Agobar  .  Duro  è  il  comando  ; 
Ma  ci  è  forza  ubbidir  .  Sperate  intanto 
Sorte  miglior  .  Forse  non  è  lontano 
Il  gran  momento  r  io  non  vi  parlo  im- 

( vano. 

Coro  .    Noi  dalla  cuna 

Avvezzi  alle  rapine  ; 

A  CUI  fortuna 

Porge  sovente  il  crine  .•<r 

Noi  partirem  di  qua 

Senza  le  ostili  spogMe  ? 
Mah.  •  Le  beltc  ,  e  riedie  soglie  , 

{coìnparisce  in  disparte  Gondaìr^ 

W  onde  Agobar  ci  esclude  , 

Mi  stan  sul  cor . 
Coro  .  Sì  ,  quelle ... 

Mah*    Ei  d*  una  donna  imbelle 

È  ligio  alla  bella  . 
Coro  .    Così  delude 

Le  nostre  usate  voglie  ? 
Moh»  y  e  Coro  .    Si  ucciderà  . 

(  Gojidair  si  ritira  *. 
Mok*    Glie  vai  vittoria 

Ove  non  sian  le  prede  ? 
Mok'  f  e  Coro  .    La  auda  gloria. 
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fioH  e  mercede  ^ 
Di  chi  piiguando  va  . 
Si  ucciderà.  {partono  * 

S  GENA  V, 

Gondair^  indi  J^obar  * 

ron.  Che  ascoltai ì  traditori  così  vilmente 
S' insidia  il  tuo  signor  ,  fremo  alla  idea  ; 
Deir  empio  tradimento  , 
E  in  fronte  sollevar  le  chiome  io  sento  ! 
igo.  Amor  crudele!  a  che  fra  Tire,  e  Tarmi 
In  me  risorgi ,  e  mi  fai  guerra  ?  Ezilda  ! 
In  quale  istante  io  ti  riveggo  !  indegno 
Del  tuo  primiero  affetto  !  alla  vendetta 
Per  te  mi  affretto,  e  la  tua  man  mi  arresta? 
Mi  ama  quel  cor  ,  ma  i  falli  miei  detesta  ? 
Agobar  ! 
4go.  Che  mai  chiedi 

Da  me  ,  veglio  importuno  ? 
on.  Ah  !  di  tua  vita 

Mi  cai  più  che  non  credi  . 
4go.  I  giorni  miei 

Cura  un  nemico  ? 
^Jron.  In  te  un  mortai  ravviso , 

Che  ha  dall'  ombra  infernal  la  mente 

(  assorta  , 

E  un  nemico  a  salvar  pietà  mi  scorta . 
4go.  Salvarmi  ?  e  da  chi  mai  ?  dai  vinti 
Che  fuggono  all'  aspetto        (  Franchi , 
Del  tremendo  Agobar? 
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Gon.  Di  tradimenti 

Non  è  il  Franco  capace  • 
^go.  E  chi  m' insidia  ? 

Lo  svela      un  sol  mio  sguardo 
Ogni  nembo  dilegua  ,  e  il  reo  confonde^ 
Palesa  il  traditor  .  .  . 
Gon.  Fra'  tuoi  si  asconde . 

j^go*    Fra  miei  si  asconde  ? 
.Gon.  Ah  si  . 

^go.    Come  il  sapesti  ? 
Gon.  Il  ciel , 

Di  te  pietoso  ancor  . 
Squarciato  ha  il  denso  vcl  i 
E  a  me  poc'  anzi  offri 
Di  udir  r  insidiator  , 
Che  r  empia  trama  ordì . 
Jgo.    Chi  è  mai  l' iniquo  ? 
Gon.  11  taccio  • 

^go.    Parla  . .  • 

Gon.  Dover  mei  vieta. 

^go.    Ma  in  te  che  mai  V  indegno 
Di  palesar  contrasta? 

Gofi*    Veglia  a  le  stesso  ,  e  basta  ; 
Salvo  sarai  così . 
(  A  quel  ciglio  ,  a  queir  aspetto 
Mentre  ognun  sì  arresta  ,  e  teme , 
Voce  amica  io  sento  in  petto , 
Che  mi  parla  a  suo  favor . 
Ah  !  potessi  a  nuova  vita 
Trar  quelP  anima  smarrita  ! 
La  mia  morte  a  tal  vittoria 
Prezzo  vii  sarebbe  ancor  !  ) 

^go»    Chi  arrestar  potria  la  gloria 
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Di  Agobar  !  di  ua  vincitor  ? 
5o/i.    Signor  .  . . 

4go.  Che  brami  ?  e  quale 

Compenso  a  te  degg'  io  ? 
GrOfi*    Ti  volgi  alfine  al  Vero 
Abbraccia  la  sua  fede  : 
Fia  questa  la  mercede , 

Che  sol  desìo  da  te . 
4go.    Ah  !  se  sapessi  !  io  fui 

Un  dì  ^  ^ . 
Gon.  Chiamato  al  lume  ? 

/^go.    Ge'iite  ferina  ,  e  barbara 

Cangiato  ha  in  me  costume  : 

De'  torti  miei  terribile  , 

Amara  rimembranza 

Sangue  a  versar  le  furie 

Sempre  ridesta  in  me* 
Gon.    (  Conosco  a  quelli  accenti 

Che  alto  mistero  ei  cela 

Ne'  lampi  suoi  furenti 

Cupo  dolor  mi  svela... 

E  ancor  la  sua  ferita 

Sangue  stillando  va  . 
Rischiara  o  <:iel  clemente 

12  arcan  finora  ascoso  ! 

E  volgi  a  lui  pietoso 

Un  guardo  di  bontà  !  ) 
Àgo*    (No  ...  r  alma  mia  riposo  , 

Pace  sperar  uon  sa  !  ) 

(  partono  . 
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S  G  E  N  A  VL 

Volte  sotterranee,  come  prima. 

Ezilda  ,  sepolta  in  somma  tristezza  * 
Zahele  ,  e  Coro  di  donzelle  ^ 


Ezi.  v^oraggio  ,  Ezilda  :  la  mirabil  opra  , 
Che  interessa  il  tuo  cor  ,  compiuta  fia  . 
JVè  pace  oso  sperar  ,  se  dall'  orrendo 
Baratro  dell'  errore  a  chiara  luce  i 
Risorger  lui che  adoro  ,  io  pria  non 

(  veggo  . 

Ciel  1  tu  vedi  il  mio  cor  :  sai ,  «he  la  fine 

Di  tanti  mali  miei  ,  del  mio  martiro  , 

Più  che  per  mio,  per  comun  ben  sospiro. 
Zab.  Di  fortunati  eventi ,  o  Principessa  ^ 

Vengo  a  gioir  con  te  . 
Ezi.  Di  quali  eventi 

Favelli  mai  ?  (  affannosa 

Zah.  Ti  calma  :  inaspettato 

Giunse  soccorso  a  noi  di  amiche  schiere. 

Il  popolo  n'  esulta  . 
Ezi.  (  Oh  me  perduta  I  ) 

Zab.  Non  ti  avvilir;  che  di  speranza  ancora 

Traluce  a  tuo  favor  qualche  baleno  . 
Ezi.  Ah  !  che  morta  è  la  speme  in  questo 
Zab.  Che  dici  ?  ah  !  tu  mi  ascondi     (  seno  ! 

La  ragion  del  tuo  duol .  Apri  il  tuo  core, 

Fidati  air  amistà  ,  ti  spiega . 
Ezi.  Amica , 

Compiangi  il  mio  destin  .  Vittima  io  sono 
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Di  un  disperato  amor .  Vorrei  celarlo  , 
Serbar  vorrei  di  mia  costanza  il  vanto  ; 
Ma  cedo  al  duolo  ,  e  mi  tradisce  il  pianto. 
Oppressa  dal  duolo  , 
Languire  mi  sento 
In  questo  momento 
Di  pena ,  e  martir  . 
La  morte  si  affretti 
A  porgermi  aita  ; 
I  La  mia  non  è  vit>^. 

È  un  lungo  morir  . 
Coro.    Donna,  esulta!  il  lieto  istante 
Giunse  omai  di  tua  ventura  . 
Ezi.    Che  mai  fla  ?  (  anziosa  . 

Coro.  Da  queste  mura  .  . . 

Ezi.    Ago  bar  ? 
Coro.  Lungi  sarà  . 

Ezi.    Che  ascoltai  !  qual  fredda  mano 
Preme  il  cor  ,  gelar  lo  fa  ! 
Un  bel  giorno  di  contento 

E  il  sorriso  dell'amor. 
Ma  di  pace  un  sol  momento 

Mai  provato  ha  questo  cor. 
A  me  sola  il  ciel  serbava 
ET  affanno  ,  ed  il  dolor  ! 
Coro.    Di  notte  funesta 

Squarciato  è  già  il  velo  : 
I  Fa  core  ,  che  il  cielo 

Sereno  tornò.  {partono. 
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SCENA  VII. 


Gondaìr  ,  indi  Leodato  • 


Con*  jL  arte  Agobar  ;  ma  non  per  questa 

(  Ezilda 

E  più  tranquillai.  Ali!  certo  in  lei  si  cela 

Qualche  arcano  funesto^. 

Qual  mai  sarà  ,  se  il  tace^  a  me  ,  cui  tutti 

or  intinit  suoi  pensier  svelò  finora  ? 
Leod.  Queste  contrade  ancora, 

Che  felici,  io  credea  ,  saran  teatro 

Di  baltaiglie  ,  e  di  stragi. 
Qon..  Oh  !  che  mi  narri  I 

Come  t  perchè  ? 
Leod.^  Si  avanza 

Carlo  a  gran  passi.  Il  fier  Liul2prando  è  seco, 

De' Longobardi  Re,  che- dalF  Italia 

Un  vigoroso  esercito  conduce  « 

Sicura  spia  ri'  ebbe  Agpbar ,  e  pronto 

Si  mosse  ad  incontrarli  . 
Gon.  E  tu  ? 

Leod.  Per  cènno  , 

Cfie  Carlo  m' inviò ,  quando  la  mischia 

Cominciata  sarà  ,  gli  Arabi  io  deggio 

Alle  spalle  assalir  . 
Gon.  Signor  ,  se  vuoi , 

Che  nuovo  sangue  ancor  questo  ricopr 

Infelice  terreno  , 

Fa  ,  che  per  gloria  tua  si  versi  almeno 


pri 
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SCENA  Vili. 

Ezilda  affannata  ,  e  detti. 

E  zi.  (  Ei  già  parti»)  Dimmi  ^  Leodato 

(  vero  y 

Che  un  turbine  più  fiera 
Di  guerra  or  ne  minaccia  ? 
Leod.  E  tal ,  che  tutti 

Neil'  ultime  ruine 
Gli  Arabi  a.v volgerà  • 

Misero  !  .    ah  !  parmi  , 
{sempre  più  affannosa^  e  quasi  in  delirio. 
Che  già  di  armati  e  di  armi 
Folta  siepe  il  circondi ...  ei  nulla  teme  , 
Lo  so...  ma,  oh  dio  !  nell'inegual  cimento 
È  fatale  il  valor  .. 
Leod.  (  Stelle  !  che  sento  !  ) 

Gon.  (  Qual  sospetto  !  ) 
Fjs/.    Ei  cadrà  ....  ta  non  m*  inganni  , 

Agitato  mio  cor  J 
Leod.  Per  chi  ti  affanni  ? 

on.  Spiegati .  . 
Ezi.  O  giusto  cielV  tu  a  me  lo  togli, 

.  {proseguendo  senza  rispondere 
alte  domande 
Senza  chiamarlo  a  te..*  No,  non  lo  soffra 
La  tua  pietà . . che  ,  in  pena 
Della  virtù  smarrita  ^ 
La  prima  ei  perda  e  la  seconda  vita  . 
e  od.  Parli  tu  di  Agobar  ? 
^zi.  No  . .  .  Clodomiro  .  • . 

Clodomiro  a  me  rieda  . 
Jori.  Invan  tu  chiedi 
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Chi  più  non  è  . 
E  zi.  Vive  ... 

Le  od.  Deliri  ? 

Ezi.  Ei  vive, 

E  vive  in  odio  al  eiel . 
Leód.  Come  ? 

Gon.  Che  dici  ? 

Sotto  qual  nome  ? 
Leod.  In  quali 

Da  noi  remote  sponde  ? 
Ezi.  Voi  lo  vedeste  ,  in  Agobar  si  asconde. 
Gon.       Clodomiro  ! 
Leod.  Clodomiro  ! 

J  2.    Clodomiro  in  Agobar  ? 
Ezi.  Gon.    Non  mentisco  ...  non  deliro... 

Ho         .       V  • 
jjai  ^'^SS^^^       sospirar . 

Leod.    Chi  potealo  immaginar  ? 

A  3.    Sdegno...  amor...  pietà...  desio... 

Reo  timor...  malvagia  speme.., 

A  :i.    A  tuo  danno  .  . . 

Ezi.  A  danno  mio  ... 

A  2.    U  empia  sorte  unisce  insieme  . . . 
In  balìa  di  tanti  affetti, 
Come  mai  resiste  un  cor  ? 

S  C  E  N  A  IX. 

Vasta  pianura  con  antico  Mausoleo. 
Mohamud  ^  e  Coro  di  Arabi. 

Coro ,  e  Moh.    A  bbiano  pure  i  Franclif , 
Dopo  sì  lungo  pianlo  , 


Di  una  vittoria  il  vanto 
In  questo  dì . 
Si  stanchi  V  J^lfin  si  stanclu 
La  sua  propizia  sorte 
Oggi  così . 

)  Avrà  da  noi  la  morte  , 

Se  in  campo  ei  non  peri. 
Mah.     Finger  tema,  o  prudenza  incontro 

(  a  tante 

,  Formidabili  schiere  ,  e  abbandonarlo 
^    Vi  Nel  suo  maggior  periglio  , 

?j  Fu  ben  degno  di  noi,  saggio  consiglio. 
I  >5  Scemo  di  forze  ,  o  perirà  sul  campo  , 
»  O  fuggitivo  ,  agevol  cosa  a  noi 
»  L'  opprimerlo  saia  •  Qual  foglio  io 

(  serbi  , 

.5)  Sapete  gik.  Se  alcun  fra'  suoi  piti  fidi, 
»  Quand'  ei  pur  n*  abbia  ,  alzasse  mai  le 
»  Alla  vendetta  pronte,  (mani, 
^'  ^^^SJi^  ^"^1  foggio  1  ^  piegherà  la  fronte  . 
,  (  partono  . 

vi.   •         ■  S  C  E  N  A  X. 

I   Jgobar  y       Aloar  ,  poi  Gonda'ir  , 
I  indi  Coro  di  Arabi  . 


'  Vlo.  Oignor,  la  sorte  tua  qualunque  fosse, 
(  ad  Agobar  ,  cVz'  è  in  attitudine 
di  somma  tristezza  . 
Io  giurai  di  seguir ,  quando  ci  strinse 
i»  Quella  dolce  amista  ... 
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Ago.  No  ,  sventurato 

{interrompendolo  * 
Saresti  al  par  di  rae  •  soffrir  noi  deggio . 

Alo.  Il  dei  :  se  in  Agobar  ti  amai  finora , 
Soffri ,  che  in  Clodomiro  io  ti  ami  ancora. 

Ago.  Ma  clie^  Aloar  ?  le  meste 

Aure  di  morte  intoxna  a  me  non  odi 
Romoreggiar  ?  le  strane  mie  vicende 
Tutto  io  già  ti  svelai:  r  Più  non  mi  resta , 
Che  abbracciarti  • . .  e  perir  • . . 

(  con  molta  espressione  . 

Ah.  De*  tuoi  trionfi 

II  portentoso  corsa 
Costrinse  Carlo,  a  mendicar  soccorso . 

Ago.  Reso  più  forte  y  ei  ne  assali  ;  prevalse 
Il  numero  al  valor. vinse 

Alo.  Ma  cara 

Gli  costò  la  vittoria . 

Ago.>  Sempre  pero  fatale  alla  mia  ^oria . 

Alo.^^  Alla  tua  gloria?  ah  !  mio  Signor  ,  che 

Ago.  M  Conobbero  i  nemici  ^  (  dici  ? 
^  Ch'  esser  vinto  io  potea .  Da  me  poc^ 
?j  Dell'  Europa  e  deir  Asia  (  anzi 

55  Dipendeva  il  destino  ;  ed  or  *  •  * 

Gon.-  w  Già  tutto 

9)  A  noi  dicea  la  sposa  tuu .  Tu  vivi , 
?5  Tu  salva  sei  t  dunque     Ezilda  i  voti... 

Ago.  y>  Fur  delusi? 

Gon.  55  Ah  !  cosr  di  lei  tu  pensi  ?  yr 

(  in  aria  di  rimprovero  » 

Ago.^  Si  misero  son  io  ,  che  amarrai  è  colpa; 
Odiarmi  è  crudeltà  . 

Con.  Di  tua  salvezza 
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Volo  a  r^ìcarle  il  fausta  annunzio  . 

E  dille , 

Cirio  r  ama  ancor»».,  clie  infido 

(  con  somma  tenerezza  . 
Ne  al  del  morrò  f  ne  a  lei  *i^.  ma  che 

(  frattanto 

Mi  tormentano  a  gara  ^  e  strazia  fanno 
Del  mio  povero  core  ; 
Gloria  ,  dover,  pietk^  rimòrso  ,  amore. 
(  Le  dirai  ^  eli  ia  serbo  ancora 

(  come  sopra  . 
Le  amorose  mie  faville... 
Le  dirai  ,  che  T  ultim'  ora 
De'  miei  giorni  omai  spuntò... 

(  a  Gondaìr  a  parte  p 
Che  le  amabili  pupille 

Forse  ,  oh  dio  !  più  non  vedrò  . 
No...  così  non  dirle...  ah!  no; 
DilFe  sol ,  clf  ìo  F  ama,  e  dille  , 
t:.        Che-  fedele  a.  lei  sarò  .  ^ 
oro     Ah  i  Signor ,  che  più  si  aspetta  ? 

(  7ieir  atto  che  compariscono  . 
go.  Precedetemi 
oro  .  Ti  affretta  . 

Di  salvezza  ^  a  di  vendetta 
Ogni  speme  è  posta  in  te. 
jo.    (  Quel  volto  sereno 

Se  ancora  rammento  , 
Capace  di  frena 
Quesf  alma  non  è  ì 
Rifulge  al  mio  sguardo 
Di  gloria  un  baleno  t. 
Un  fervido  affetta 
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Mi  sentó  nel  seno  •  •  • 
Capace  di  fieno  % 
Qùest' alma  non  è!) 
42oro*    Fia  lampo  di  morte 

L'invitto  tuo  brando: 
Vittoria  ,  pugnando  , 
È  sempre  con  te . 
{^Aloar  ^    ed  i  soldati  partono, 

Jgohar  pensoso  lentamente  li 

segue  . 

SCENA  ULTIMA . 

Gondair  ,  indi  Ezilda  ,  Leodato  ,  e  Za- 
hele^  col  seguito  delle  donzelle  ,  e  di, 
guerrieri  Franchi  .  Poi  Agohar  Jeri" 
to  ,  ed  Aloar  di  ritorno  • 

Gon.  Lo  stato  suo  mi  fa  pietà  t  si  reeaii 

Egli  a  disnor  ,  ne  senza 

Giusta  ragion  ... 
Leod.       Deh  !  GondaVr  ,  ci  narra  ... 

(  con  affanno  * 
E  zi*  Sperar  poss'  io  ,  clie  Glodomiro  ? . . 

(  egualmente  . 
Gon.  Ei  vive  . 

E  zi.  Parlasti  a  lui  ? 
Gon*  S\ ,  deir  error  pentito  ... 

Jgo.  Pei  fidi  !  (  di  dentro  . 

E  zi.      Ohimè!  (jual  voce  ! 
Jgo.       Io  son  tradito  !       {come  sopra. 
Leod.  Al  soccorso  si  voli . 

(  partendo  col  seguito  . 
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zi*  Ah  !  lo  previdi  ! 

(  m  iitto  di  partire  * 
on*  Principessa^  che- fai  ? 

(  trattenendola  , 
ab»  Te  stessa  esponi .  • . 

/o.  Vendicato  tu  sei  :  per  questa  mano  , 
(  ìielP  atto  che  comparisce  soste^ 
nendo  Jgobar . 
Il  tradìtor  perì . 

eod.  Mio  Re  ...    {di  ritorno  . 

zi.  Mio  sposo  . . . 

(  andandoli  incontro  con 
trasporto  • 
Quale  a  me  torni  ! 

go.  Il  meritai ...  ne  poco 

feri-         (  lentamente  avanzandosi ,  e  sem^ 
pre  sostenuto  . 
Mi  accorda  il  ciel...  se  prima, 
Ch'  io  caggia  estinto  da  nemico  altiero 
Miei  falli  abborro  ,  e  riconosco  il  vero. 
Più  che  il  nemico  acciar .  L' idea  mi 

(  opprime 
Deir  oltraggiato  ciel .  Tutto  la  sorte 
Mi  toglie  il  suo  favor  ,  solo  mi  serba 
De'  miei  trascorsi  la  memoria  acerba  • 
(  siede  fra  Ezilda  ,  e  Leodato  * 
Prendi ...  T  estremo  ...  amplesso 
'zi.    Ma  ,  oh  dio  !  ti  perdo  intanto  ... 
(go.    Man...  car...  mi...  sento 
^zi.  O  quanto 

Quanto  mi  costi ,  amor  ! 
"^eod.^  e  Gon.    A  queir  estremo  amplesso 
Gela  sugli  occhi  il  pianto  : 

ài 


rea 


Che  del  dolor  T  eccesso 
Lo  risospinge  al  cor  ! 
Ago.   Tre...  mu  ...  la  ...  luce  ...  appena  , 

(  con  isfogo 

.  .  Ad  ...  dio  ...  {  abbandonandosi 
Ezi.  Spirò ...     {  sviene 

Tutti .  Clie  orror 

Più  luttuosa  scena 
Mai  non  si  vide  ancor  ! 


Fin  E  . 


VARIAZIONI 


M  i    ACCADUTE  IN  TEMPO  DELLA  STA:^PA  . 


ATTO  PRIMO 


Scena  IV.   Pagina  i5 


igo.  (  xiscolto  il  fremito 

Deir  ombre  avite  : 

Cela  le  acerbe  smanie 

O  lacerato  core  ! 

Per  sempre  dovrò  perderla 

Non  ha  più  speme  amore  . 

La  mia  fierezza  stessa 

Funesta  ognor  sarà  . 

Ah  si  quest'  alma  oppressa 

Dolente  ognor  vivrà  .  ) 
oro  .  (  Pensa riflette  ,  e  tace 

Tutte  ha  le  smanie  in  cor  . 

Ma  riedera  la  pace 

Che  lunge  fu  finor  .  ) 
Ktq.  Si  faccia  pur  la  fuggitiva  turba  ,  ec. 


